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Venticinquemila vittime 
e ottomila feriti ma molte 
altre persone sono ancora 
intrappolate nelle macerie 

Città e interi villaggi 
distrutti da due scosse 
di terremoto del decimo 
grado della scala Mercalli 

Morte e distruzione 
nel nord dell'Iran 
Diecimila morti accertati, molte migliaia di feriti e 
chissà quante altre vittime sotto le macerie. È il bi­
lancio drammatico del terremoto che l'altra notte 
ha colpito una vasta zona dell'Iran settentrionale. 
Interi villaggi rasi al suolo, semidistrutte le città di 
Zanjan e di Rasht. La terra ha tremato anche a 
Teheran provocando il terrore. Il sisma ha colpito a 
mezzanotte quando la gente dormiva. 

•ITEHEKAN. Migliaia di vitti­
me. E il bilancio si aggrava di 
ora in ora. L'Ima, l'agenzia di 
stampa ir.iniana. parla di •de­
vastazioni su grande scala» 
mentre l'Undro, l'ente dell'O-
nu Incapato dei soccorsi in 
caso di catastrofi, afferma che i 
morti sono 25mila e in nottata 
il governo di Teheran ha con­
fermato questo tenibile nume­
ro. Anclie le persone rimaste 
ferite astiommano a decine di 
migliaia. Ma è un quadro che 
può peggiorare diminuto in 
minuto.U1 informazioni giun­
gono, inlatti, con notevoli dilli-
colti dalle zone colpite a cau­
sa dell'interruzione di parec­
chie linee di comunicazione. 

Il sisma, con epicentro a 200 
chilometri da Teheran, ha se­
midistrutto la regione più ferti­
le e popolosa del paese tra il 
mar Caspio e i monti dell'Azer­
baigian. Nella provincia di Ci­
lan, che è nota per le sue este­
se coltivazioni di riso, tabacco 
e tè. sono state quasi rasi al 
suolo il capoluogo di Rasht e i 

centri di Astaneh Ashraliyeh, 
Lahijian, Langroud, Roudbar, 
Rousdar, Mamil e Loushan. 

Con le sue due principali 
scosse (a mezzanotte e mezzo 
e alle 11 di ieri mattina) il ter­
remoto è slato il più violento 
da quello che il 16 settembre 
1978 provocò 2Smila morti 
nella provincia orientale del 
Khorasan. In base ai calcoli 
degli esperti, le scosse di ieri 
hanno avuto rispettivamente 
un'intensità di 7,3 gradi della 
scala Richter, equivalente a IO 
• 11 gradi della scala Mercalli. e 
di 6,5. Oltre a proclamare una 
mobilitazione sanitaria di 
emergenza, le massime autori­
tà iraniane- è stato il presiden­
te Hashcmi Rafsanjani in per­
sona a dame l'annuncio- han­
no proclamato tre giorni di lut­
to in tutto il paese che è stalo 
chiamato a prodigarsi con l'in­
vio di generi di soccorso nella 
regione sinistrata che com­
plessivamente si estende con 
una superficie di circa SOmila 
chilometri quadrati, con una 

Squadre di soccorso al lavoro nella zona di Zanjan Investita dal violento terremoto che ieri ha sconvolte l'Iran 

popolazione di oltre quattro 
milioni di abitanti. 

All'aeroporto di Teheran è 
slato allestito un quarticr gene­
rale per l'evacuazione dei feriti 
che hanno cominciato ad af­
fluire a decine nella capitale 
iraniana. Dove le due scosse 
hanno provocato danni a case 
ed edifici gettando la popola­

zione in un terrore incontrolla­
to. Il sisma ha colpito anche 
l'Azerbaigian sovietico ed è 
stato avvertito fino a Baku, do­
ve l'agenzia sovietica Tass in­
forma che sono stati danneg­
giati alcuni edifici senza, però, 
provocare vittime. Altri centri 
azerbalgiani più prossimi al 
confine con l'Iran hanno subi­

to danni più gravi, in particola­
re Astara, Lenkoran, Lerika e 
Masalla. 

L'agenzia di stampa Ima ri­
ferisce che nella provincia di 
Zanjan hanno perso la vita più 
di 700 persone e altre 2000 so­
no rimaste ferite. In quella con­
finante di Cilan si contano 320 
morti e altri duemila feriti. Il bi­

lancio più tragico sembra 
quello di Qazzin. v»IUggio ad 
un centinaio di chilometri a 
nordovest da Teheran, con al­
meno 90 vittime. Ne le località 
di Ab-Bor, Bouin. Roul>dar e 
Alamout. le case sono state to­
talmente distrutta e più del 
90% dei residenti sono morti o 
feriti. 

Il sisma, rome tu è dette, ha 
colpito a mezzanotte e mezza 
ora locale (in tuli,» ermo le 
23) quando la maggioranza 
della popolazione dormiva 
mentre altri erano ancora sve­
gli davanti alla televisione per 
seguire i mondial di calcio. La 
terra ha continuato a tremare a 
varie riprese per più di di ie ore. 
Poi ieri mattina la nuova gran­
de scossa ha portalo di nuovo 
devastazioni e me ne. 

La Casa Bianca ha offerto 
aiuti umanitari per le popola­
zioni delle regioni colpite. Il 
portavoce Marlin Fitzwrerter ha 
espresso la disponibili! & del­
l'amministrazione Usa ad ac­
cogliere eventuali richieste in 
questo senso da parte: <lel go­
verno di Teheran E questa di­
sponibilità è stata comunicata 
ai dirigenti della Repubblica 
islamica con cui Washington 
non ha rapporti diolonuJe!, 
tramite un paese straniero. La 
Casa Bianca ha invi a*o a! presi­
dente iraniano Ha&'icnii Raf­
sanjani anche un messaggio di 
cordoglio. 

Per la prima volta in Francia giudici in agitazione:«Governo e Parlamento ci umiliano» 

Magistrati in sciopera contro Rocard 
Giustizia in sciopero ieri In Francia. I magistrati pro­
testano contro le umiliazioni loro inflitte dal potere 
esecutivo e da quello legislativo e chiedono migliori 
condizioni di inquadramento e di salario. La giorna­
ta di agitazione (lo sciopero è formalmente vietato 
dallo stesso statuto dei magistrati) ha provocato la 
paralisi degli uffici giudiziari. È la prima volta che la 
protesta assume tali dimensioni. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

'•IPARIG'. Rivoluzione di Pa-
iazzo, agi azione corporativa, 
fronda politica: le definizioni si 
Sprecano in Francia per il pri­
mo vero e proprio sciopero dei 
magistrati, che ieri ha paraliz­
zato le ajle di giustizia del 
paese. A dire il vero le organiz­
zazioni sindacali dei giudici 
non hanno usato il termine 
.«sciopera» Interdetto dallo 
stesso statuto della magistrata 
_ra. preferendo piuttosto pro­
clamare assemblee, «giornate 

d'azione», riunioni di catego­
ria. Un modo di presentare l'a­
gitazione che ha trovato la 
comprensione dello stesso mi­
nistro guardasigilli. Pierre Ar­
paillange: -Il movimento di 
protesta - ha detto - ha una di­
mensione essenzialmente sim­
bolica che io non disconosco». 
Magistrato egli stesso, Arpail­
lange non riflette però l'atteg­
giamento complessivo del go­
verno, Il quale sembra accor­
gersi con un certo ritardo della 

situazione di degrado della 
giustizia francese. Il problema 
principale concerne i rapporti 
con il potere esecutivo e legi­
slativo: i magistrati francesi 
perdono terreno, la loro auto­
nomia è spesso messa in di­
scussione. L'ultimo episodio, 
considerato umiliante, e stata 
l'amnistia votata dal Parlamen­
to in favore degli uomini politi­
ci accusati di aver preteso tan­
genti per finanziare i rispettivi 
partiti. I giudici, spogliati di 
punto in bianco delle loro 
competenze, non hanno gra­
dito. Fonte dì malcontento è 
anche la mancata riforma del 
Consiglio Supcriore della Ma­
gistratura, oggi ancora di mo­
dello gollista: dei suoi undici 
membri ben nove sono desi­
gnati dal Capo dello Stato, che 
nel contempo lo presiede as­
sieme al ministro della Giusti­
zia. £ la ragione per la quale 
viene sprezzantemente defini­
to «Comitato consultivo del go­
verno». Mitterrand ne aveva 

promesso la riforma già nel 
suo programma elettorale 
dcl!'81, ma difficoltà costitu­
zionali e divergenze politiche 
ne hanno impedito il decollo. I 
6.200 magistrati francesi vivo­
no male anche il loro inqua­
dramento, i meccanismi di 
camera, la rigidità di una ge­
rarchia in cui grado e funzione 
sono un tutt'uno, per cui, para­
dossalmente, agli avanzamenti 
non corrisponde maggiore au­
tonomia ma al contrario mag­
gior compromissione con l'e­
secutivo. Particolarmente spi­
noso anche il capitolo salaria­
le. Oggi un magistrato sulla 
quarantina, con una dozzina 
d'anni di anzianità guadagna 
poco più di tre milioni di lire al 
mese. Una cifra che gli rende 
impossibile, ad esempio, tro­
vare casa a Parigi. È per questo 
che i giudici, casta tradizional­
mente «privilegiala» dello Stato 
francese, avvertono i segni pe­
santi della «proletarizzazione» 

dei. pubblici funzionari, un po' 
come accade agli insegnanti. 
L'ultimo bilancio della giusti­
zia, approvato dal Parlamento 
nello scorso novembre, le attri­
buisce meno di 17 miliardi di 
franchi, neanche quattromila 
miliardi di lire: corrisponde ad 
un misero 1,3 del bilancio del­
lo Stato, e se si tiene conto che 
l'amministrazione penitenzia­
ria si appropria di un buon ter­
zo della somma, al «terzo pote­
re» resta meno dell'uno per 
cento. Un quarto del bilancio 
del ministero degli Interni, l'e­
quivalente delle sovvenzioni 
devolute dallo Stato alle ferro­
vie. Va aggiunto inline un au­
mento vertiginoso dei conten­
ziosi: quelli civili, in particola­
re, dal 1980 hanno progredito 
del 60%, soprattutto in campo 

, sociale ed economico. 
• Il governo ha rinviato al '91 

l'inversione di marcia. Secon­
do Pierre Arpaillange, «con 

. l'appoggio del presidente del­

la Repubblica» 41 p rogett > di bi­
lancio per il prossimo anno 
fornirà ai giudici i mczii «per 
riempire degnamente la loro 
missione»: comprendo à an­
che un piano pet nume sedi 
giudiziarie, in modo da toglie­
re i magistrati dai polverosi ab­
baini dei palazzi <li giustizia in 
cui spesso sono costrutti ad 
operare. Ma i giudici, nono­
stante le promesse, non hanno 
rinunciato alla loto clamorosa 
protesta. I primi a proclamarla 
sono stati proprio quelli riuniti 
nel sindacato di s Distra, segui­
ti a ruota dalle alti.' organizza­
zioni, senza eccezione. Un se­
gnale d'allarme pur Michel Ro­
card, contro il quale, stavolta, 
punta il dito la «::re:ra> della 
pubblica amminiitrazone. Se 
per insegnami, dipendenti del­

l e poste, ferrovieri 11 primo mi­
nistro era riuscito a d luire i 
conflitti fino a iJisi.iiescarli, 

- per i magistrati il compito si 
presenta più arduo 

Scontri, arresti e polemiche a San Francisco 

Dalla conferenza sull'Aids 
Severe crìtiche alla Casa Bianca 
|Con oltre ottanta arresti di giovani gay e di attivisti di 
un'organizzazione radicale, si è aperta a San Franci-
|sco la VI Conferenza intemazionale sull'Aids. Gran­
de assente: il presidente degli Stati Uniti. Organizza­
tori del Congresso, scienziati, delegati si sono una­
nimemente espressi contro la politica di discrimina­
zione di malati e sieropositivi, adottata dall'ammini­
strazione americana. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO ANOBLONI 

• V SAN FRANCISCO. Un poli­
ziotto, in un angolo, è affac­
cendato a preparare speciali 
manette di plastica, qui in 
uso al pesto delle normali 
manette metalliche. Manca il 
suono secco, lo scatto. Ma 
c'è tutto il resto, il rituale è 
completo. Dapprima, poco 
alla volta, poi ad un ritmo 
sempre maggiore, gli «attivisti 
Aids» vengono prelevati dal 
gruppo che manilesta appe­
na a lato del Moscone Center, 
nel pomeriggio di apertura 
dela sesta Conferenza inter­
nazionale sull'Aids. All'inter­
no dell'edificio, un un hangar 
sconfinalo, tutto è fatto a do­

vere: polizia e servizi d'ordi­
ne, addestrati all'emergenza 
da sei mesi, si aflannano a 
mostrare la «'accia buona» ai 
diecimila delegati di cento­
venti paesi, che si apprestano 
a partecipare alla cerimonia 
inaugurale: e il colpo di regia 
degli organizzatori è stato 
quello di allidare al Coro ma­
schile dei gay di San Franci­
sco il ruolo di chi porta un 
messaggio di non discrimina­
zione. Cosi, le voci, i canti, fa­
ranno da contrappunto lun­
go tutta la cerimonia, tra un 
discorso e l'altro. 

Ma fuori le cose si svolgo­
no diversamente. Uno, due, 

dieci, venti ragazzi e ragazze 
vengono prelevati, gettati a 
terra, ammanettati con le 
braccia all'indietro, schedati 
e fotografati all'istante con le 
polaroid, minacciati, derisi, 
perquisiti, poi ammassati in 
piccoli cellulari, che alla line 
non basteranno più a conte­
nerli. In tutto, quando l'ope­
razione avrà termine, gli arre­
stati saranno ottanta, torse 
più: non solo giovani, e nep­
pure esclusivamente gay, con 
loro anche donne e uomini 
maturi, alcuni provati dai se­
gni della malattia. «Attivisti 
Aids», si diceva, per la gran 
parte aderenti all'organizza­
zione «Act up», di stampo for­
temente radicale, che critica 
con durezza e intransigenza 
vero presunte discriminazio­
ni sessuali, ipocrisie sociali, 
mancanza di progetti credibi­
li per affrontare l'iniezione da 
Hiv, costi e carichi della tera­
pia. L'America delle libertà 
non è riuscita, questa volta, a 
giocare fino in fondo la sua 
parte. E non c'è riuscita pro­
prio qui a San Francisco, che 
non è solo il luogo-simbolo 

dell'Aids e dei gay, ma di tut­
to ciò che la società avanzata 
dell'Estremo Occidente» va 
promettendo. • 

Cosi, profonde contraddi­
zioni e lacerazioni si sono 
aperte tra chi ha cercato in 
tutti i modi di impedire che si 
adottassero misure restrittive 
e di controllo per «Hiv-inlec-
ted», sieropositivi e malati, 
che intendessero partecipare 
al congresso (tra gli opposi­
tori, la stragrande maggioran­
za dei ricercatori e, in prima 
lila, gli organizzatori della 
conferenza di San Franci­
sco) : e le autorità governati­
ve che hanno imposto, inve­
ce, uno speciale visto dì en­
trata. 

Il dissenso per questa deci­
sione ha preso carattere di 
massa nella stessa sala della 
conferenza, durante la ceri­
monia di apertura: dal sinda­
co di San Francisco, agli ora­
tori ufficiali, ai giovani volon­
tari del servizio d'ordine, tutti 
hanno manifestato la loro 
opposizione. E da un invito 
venuto dal palco, migliaia di 
delegati (con una fascia ros-

Scene di violenza a San Francisco all'apertura della confer :nza sull'Aids 

sa al braccio, chi» esprimeva 
solidarietà con i manifestan­
ti) si sono alzati contempora­
neamente in piedi. 

Ma c'è di più. L'Intematio-
nal Aids society - c h e si occu­
pa dell'organizzazione di 
questo tipo di conferenze -
ha deciso che in futuro non 
sarà possibile accettare can­
didature che vengano da 
paesi che mantengono misu­
re restrittive nei confronti per 
dei «Hiv-infected». Questa si­
tuazione ha portato anche la 
Harvard University a minac­
ciare il ritiro della propria «fir­
ma» dalla ottava conferenza 
sull'Aids che, dopo quella del 

prossimo anno di Firenze, 
dovrebbe avvenir,; nel 1992 a 
Boston. 

Tutti i mass media hanno 
concordemente t. rit'icalo il ri­
fiuto di Bush ad aprire i lavori 
della conferenza di San Fran­
cisco, come è consuetudine 
per i capi di Statiti o d gover­
no in queste occasioni Nella 
stessa giornata, il presidente 
americano ha prr ferito parte­
cipare ad un incontro del suo 
partito nel Sud, dimentican­
do che gli Stati Unit:, con 
83.0(0 morti, sono al primo 
posto nel mondo come nu­
mero di vittime dovute al­
l'Aids. 

.«Ai-, assemblea 
di Ponte Milvio ho visto 
non divisioni ma una diversità di approcci 
da considerare una ricchezza» 
Necessaria una grande aj)ertura estema 

Con occhio un po' diverso 
• i Caro direttore, ho partecipato il 24 maggio 
scorso nella Sezione Pei di Ponte Milvio alla 
stessa assemblea di cui riferiscono Luciano Re­
golo e Andrea Ruberà nella lettera ali Unità del 
16 giugno: ma ne ho tratto sensazioni e valuta­
zioni diverse. 

Innanzitutto perché 11 non ho visto una divi­
sione tra un gran numero di giovani desiderosi 
dì tornare alla politica e un manipolo li «vecchi 
militanti» che facevano resistenza «uotendo la 
testa. Mi considero anch'io tra i giovan di quella 
Sezione, tra coloro che da pareccii anni incon­
trano altri giovani tacendo politica; e per questo 
ritengo di non sbagliarmi nel dire che in quella 
assemblea c'erano, è vero, molti giovani, ma tra 
questi alcuni si sono avvicinali con la svolta di 
novembre, altri si sono iscritti al Pei dopo la 
svolta per rifondarlo profondamente e contra­
stare la proposta di Occhetto. Tra gli uni e gli al­
tri a Ponte Milvio abbiamo 30 nuoci iscritti: que­
sta diversità di opinioni la consideriamo una ric­
chezza e non qualcosa di cui libcra-ci. 
. In quella riunione non ci furono divisioni di 
posizioni, in primo luogo perché nella Sezione 
vi era una volontà di ascolto e di avvio di un rap­
porto con forze fino allora esteme, per cui inter­
vennero sostanzialmente solo i pn>noiori dell'i­
niziativa. Questo non significa che non vi siano 
diversità di approcci, scelte sui contenuti diver­
se rispetto a quelle che i compagni nella loro 
lettera indicano e su cui vale la pena di confron­
tarci, al di là non solo dei si e dei no, n o anche 
di chi secondo alcuni «vorrebbe faie» t chi «vor­
rebbe discutere». 

Nuova formazione politica o Pallilo comuni­
sta rifondato, per produrre ciascjno di questi 
esiti c'è in ogni caso bisogno di uni grande 
apertura estema, di un nuovo e più radicato 
rapporto sociale e di massa. 

Ma questo significa fare scelre politiche e l.i 
Sezione di Ponte Milvio ne ha poste alcune a 
cent "o della sua iniziativa: I ) nel mondo del l.i 
voro per noi questa è una scelta decisiva, a par 
tire dalla legge sulle piccole imprese vogliamo 
ncostrulre un'iniziativa autonoma del Pei ne 
post di lavoro; 2) tra le donne, con l'iniziativ.i 
delle firme per la legge sui tempi; 3) nel mondi 
cattolico: aderendo uii iniziativa Arci-Agesci pv 
l'adozione a distanza dei bambini palestinesi 
4) tra i lavoratori immigrati: con i giovani dell. 
Fgci attraverso la costituzione del Centro di ac 
cogl enza. 

Ed ancora: i problemi posti dagli studenti uni 
versitari fuori sede: la legge sull'.nformazionc m 
discussione in Parlamento; le ripercussioni ani 
bientali e di viabilità dei lavori-Mondiali '90 
Questa è la nostra agenda di lavoro; discutiami > 
nel merito, tenendo sempre conto delle diflicol 
ti a lavorare con una forma partito verticistic.i 
che ende a dare alle Sezioni un puro ruolo atti 
vistk o e di propaganda. 

Toma quindi la questione del come, per chi 
cosa, con chi; toma per un Partito come il no 
stro, fatto di centinaia di migliaia di militanti, il 
problema della coerenza tra identità, valon < 
contenuti programmatici; toma il tema decisivo 
partendo dai diritti, di ridare poteri reali ai citta 
dini, ai lavoratori, per costruire una democrazia 
integrale e non una democrazia plebiscitaria. 

Sono questi i nodi che ci sono di fronte. Val 
gono poco le distinzioni tra «vecchia guardia-
«velcro militanti» e «innovatori»; sono solo paro 
le, u n «nuovo involucro ideologico» che per ori 
serve solo a coprire l'incapacità del Partito ad 
uscire dall'impasse in cui è caduto. Le risposte 
se vogliono avere la dignità di essere tali, devo­
no essere date all'altezza di questi problemi. 

Paolo Carrozza. Rom.i 

Un impegno 
da Napoli 
per la raccolta 
delle firme 

• i Caro direttore, pensiamo 
che la raccolta di firme per i re­
ferendum sulle leggi elettorali 
sia un'occasione per affronta­
re, Insieme a tanti altri giovani, 
il tema del rapporto tra cittadi­
ni e istituzioni, tema che ha 
conseguenze, spesso trascura­
te, sulla vita dì tante ragazze e 
ragazzi italiani. 

Non pensiamo che la rifor­
ma delle leggi elettorali esauri­
sca il complesso delle riforme 
istituzionali necessarie, né che 
la riforma istituzionale possa 
rappresentare l'unico aspetto 
di un'idea alta della riforma 
della politica, che la renda di 
nuovo vicina ai bisogni della 
gente. Crediamo però che le 
ragioni dei referendum sui si­
stemi elettorali di Camera e Se­
nato siano condivisibili, per­
ché capaci di rendere più vin­
colanti e trasparenti i mandali 
elettorali, cosa di cui soprattut­
to nel Mezzogiorno d'Italia e in 
una città come Napo i si sente 
il bisogno con urgenzi e dram­
maticità. • 

Per questo vogliamo impe­
gnarci nella raccolta delle fir­
me, e invitiamo a scendere in 
campo con noi quelle associa­
zioni e quei gruppi chi» concre­
tamente hanno realizzato in 
questi anni esperienze di poli­
tica riformata, pur essendo 
esclusi e spesso ignorati dalla 
politica italiana legata agli 
schemi ormai datati del legi­
slatore costituzionale. 

Lettera firmata per 
la Fgci di Napoli 

Quanto poco 
significa 
il «quorum» 
sul referendum 

• i Caro direttore, vorrei lare 
notare la falsità del risultato re­
ferendario del 3 e 4 giugno per 
quanto riguarda principalmen­
te il Sud. 

A Decollatura, piccolo cen­
tro in provincia di Catanzaro, 
hanno per esempio votato 
1650 elettori su 3628 aventi di­
ritto, con una percentuale pari 
al 45.5%. Di questi, pierò, 720 
elettori sono residenti all'este­
ro (Argentina, Australia, Stati 
Uniti d'America, Germania, 
Belgio, Francia, Olanda ecc.) 
e, senz'altro, impossibilitali, 
per le notevoli distanze, a vota­
re; per cui la percentuale sali­
rebbe dal 45.5* al 57». 

Tutto il Sud, le Isole e una 
parte del Centro Italia si trova­
no in condizioni analoghe. 

Chi ci dice, peraltro, che 
questi elettori resìden ti all'este­
ro abbiano ricevuto la cartoli­
na di voto, visti e considerati la 
lentezza e il ritardo nell'inviare 
icenificati elettorali? 

Inoltre, specialmente nelle 
cros.se città, vi è un£i percen­
tuale di votanti da non dover 
conteggiare in quanto decedu­
ti e non cancellati dalle liste 
elettorali. 

W.W. 
Decollatura (Catanzaro) 

«Niente di male 
se qualcuno 
denuncia 
quei ritardi» 

Mi Caro direttore, ho seguito 
con attenzione la polemica sul 
documento dei 39 dirigenti 
della Cgil. Trovo arretrato ri­
sponder loro che le posizioni 
debbono essere prima espres­
se nel direttivo, perchè cosi sul 
merito delle questicni poste 
nel documento si dice poco. 

L'arrabbiatura di Trentin e 
Del Turco (che vuole' il rispet­
to delle regole in Cgil ma ac­
cetta di buon grado il plurali­
smo sindacale del suo parti­
to), posso pensare sia dovuta 
.soprattutto al tono critico del 
documento; e non la capisco 
perchè mi riesce diffeile pen­
sare che si possa fare qualsivo-
gl a cambiamento se non si fa 
una valutazione critica dei 
passato. 

Il problema vero, sul quale 
non si discute o lo si fa con sof­
ferenza, è di capire in che mi-
sira la democrazia intema di 
una organizzazione è vera de­
mocrazia e inchc misura in es­
sa abbiano senso e vigore la 
rappresentatività e la respon­
sabilizzazione degli eletti ri­
spetto ai risultati in termini di 
consenso e movimer to. In as­
senza di questi parametri 
chiunque può far il politico e il 
sindacalista e se si dove rifon­
dare qualcosa è bene partire 
proprio da questa differenza ri-
speco agli altri sindac ati o par-
iiti. pena la omologazione sia 
pure ingiusta, da parte della 
Eente, con un quadro politico 
chediciamodivolercambiare. 

La profonda modificazione 
degli strati sociali e degli inte­
ressi collettivi, l'involuzione 
della politica e il disastro della 
credibilità dello Stato come re­
golatore dei conflitti e «garan­
te» delle regole politiche sono 
sotto gli occhi di tutti: se per 
esempio il Parlamento discute 
dive™ mesi sui limiti di veloci­
ta, andiamo a vederi; se sono 
rispettati. Quando facciamo 
un re'ercndum per eliminare i 
pesticidi, andiamo a vedere se 
ungono rispettate almeno le 
lejgi già vigenti... È questa en­
demica latitanza che fa perde­
re di credibilità al sb.tema de­
mocratico. 

In questo ambito è inutile 
demonizzare le Leghe: esse 

sono la logica conseguenza 
politica di questo Stato disa­
strato, cosi come i Cobas som > 
la conseguenza di decenni d 
contrattazione da Pubblico Ini 
piego con distribuzione . 
pioggia di prebende e occupa 
zione per acquisire consenv. 
politico a spese del contri 
buente. 

Dire che le Leghe frantum.i 
no lo Stato senza mai aver latti • 
noi battaglie forti per la sua el 
ficienza e trasformazione, coi 
re il rischio di farci omologare 

Anche sui problemi dell. 
solidarietà ci mancano i distin 
guo: ed io ti dico che le tasse l< 
pago malvolentieri se servom 
a dare la pensione ad un finto 
invalido, perchè indirettamen 
te foraggio la De; le pagherò 
più volentieri se vedessi gli in­
validi veri assistiti bene. 

Il sindacato sotto questo 
punto di vista ha dei ritard 
enormi; che qualcuno lo ricor 
di non c'è niente di male. 

Gustavo Pasquali. Veron. 

«Volevo 
un mestiere, 
non fare 
il jolly...» 

• • Cara Unità, ho diciotto 
anni, sono iscritto al Colloca 
mento con qualifica di appren 
dista cameriere e, quindi, cor. 
tale qualifica specifica, dovrei 
svolgere l'attività di camerieri 
apprendendo con correttezza 
le mansioni. 

Ahimè! Sull'isola di Ischia gì 
albergatori non conoscom • 
qualifiche ed io in qualsiasi a) 
bergo venga assunto, oltre ,i 
svolgere l'attivila di cameriere 
divento all'improvviso bar 
man, chef de rang, facchino 
giardiniere, per una misera pa 
ga e in più ore di straordinario 
non retribuito. Volevo impara 
re il mestiere del cameriere 
non lare il jolly. 

Sergio Scaletta. Napol. 

Per chi conosce 
il ceco 
operi cechi 
in Italia 

• • Cara Unità, vorrei tanto 
corrispondere con dei giovani 
italiani, anche perchè ho tanta 
simpatia per il vostro Paese 
Però non so nessuna lingua 
straniera e allora mi rivolgo o 
agli italiani che conoscono il 
ceco o ai cechi che vivono in 
Italia perché mi scrivano rac­
contandomi un po' di questo 
Paese. 

Romana Pltrovà 
Jablonovà 286(3/I. Praga 10. 

10600 (Cecoslovacchia) 

l'Unità 
Venerdì 
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